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Giudizi positivi di Salvi e Rodano 

Pds, scontro sul sondaggio 
D no lo attacca, le federazioni lo difendono Sergio Garavini Cesare Salvi 

Reazioni diverse nel Pei per il sondaggio realizzato 
dall'Unità sui nuovo nome del partito, che tocca un 
consenso del 79,2%. «I risultati fotografano la situa
zione esistente», dicono i segretari delle federazioni. 
•Cosi facciamo plebisciti», accusa la minoranza del 
no. «Un sondaggio strano», per Chiarente. •Rispettia
mo le decisioni degli iscritti: questa * democrazia», 
dice Cesare Salvi 

STIPANOIH M I C H I i l 

Ut ROMA. »! risultati fotogra
fano bene quella che è la re-
«tona degli berilli», dicono i se
gretari delle più grandi federa
zioni del Pei. «Cosi II partito si 
muove per plebisciti», protesta 
la minoranza che si oppone al
la evolta di Occhetto. Il son
daggio, commissionato dall'U
nto} alla Swg di Trieste, pubbli
cato ieri, che registra il 79,2% di 
consensi al nome proposto 
per il nuovo parlilo tra i dele
gati del XVlll congresso, ac
cende polemiche nel Pei. Se i 
responabili delle grandi citta, 
concordano apertamente con 
i risultati • invitano Botteghe 

Oscure ad andare avanti senza 
esitazioni, a non disperdere la 
reazione positiva seguita alla 
proposta del partito democra
tico della sinistra, gli esponenti 
del no contestano I risultati e II 
procedimento adottato per II 
sondaggio, dopo averne di
scusso Ieri mattina, appena vi
sta la prima pagina dell't/n//ft 

•Un panilo governato per 
sondaggi perderebbe ogni ca
rattere di partecipazione de-
mocra'ica», attacca Sergio Ga
ravini. >Mi auguro - aggiunge -
che ci si tenda conto del carn
iere embtamalico e della gra\ i-
la del fatto». Garavini non un-

MdoTortoretta 

Liguria 
«Positiva 
la proposta 
di Occhetto» 
• i GENOVA, ti simbolo del 
Pds incontra il favore dei mili
tanti del partito, mentre II pro
gramma ha bisogno ancora di 
arricchimenti « masse a punto, 
m ogni caso la maggioranza 
del 13* congresso dovrà man
tenersi unita a n d » nel cono 
«tal processo di fondazione del 
nuovo partito politico. Sono gli 
orientamenti scaturiti da una 
riunione di esponenti liguri 
dalla mozione uno. alla quale 
hanno partecipato fra gli altri il 

, segretario regionale Graziano 
Màzzarello. gli altri compo
nenti della segretaria, i segreta
ri delle federazioni di Genova, 
della Spezia, di Savona « d i 
Chiavari e Rainisio di Imperia. 
La relazione Occhetto costitui
sce un avanzamento positivo 
sulla linea del XIXcongresso-
ha riferito Mario Margini al ter-
mine dell'Incontro • E però ne-

' cessarlo continuare a discute-
' re sul tratti distintivi della nuo

va forza politica: cioè una for
za che, superala la tradizione 
comunista, diventi il centro di 

' uno schieramento riformatore 
' capace di promuovere l'unita 

della sinistra e una reale alter
nativa alla De, garantendo al 
lampo atesso un saldo anco-

, raggio politico alle forze dal la
voro. 

Ruffolo 
«Forum '92 
rischia 
di fallire» 
e * ROMA. «Forum '92», I ini
ziativa di un gruppo di sociali
sti e comunisti, per una intesa 
fra le due formazioni della si
nistra, potrebbe rischiare - di
ce uno dei promotori. Il mini
stro per l'Ambiente Giorgio 
Ruffolo - di trasformarsi, se 
dovesse continuare l'attuale 
tensione, in un «foro nell'ac
qua». Ruffolo, sull'«AvanU» di 
oggi afferma che l'iniziativa 
«cade In una delle fasi di più 
acuta polemica tra I due mag
giori partiti delta sinistra». E 
aggiunge: per raggiungere 
una base di inlesa e ridurre «le 
oscillazioni del contenzioso» 
è meglio •cercare la ragioni at
tuali vere « concrete del con
flitto che frugare perenne
mente negli archivi e In altro». 
L'esponente socialista scrive 
che «Il partito del "92 è ancora 
impraticabile, ma non sono 
Inconcepibili un patto di unità 
d'azione e una successiva for
ma federativa aperta a tutte le 
proposte progressiste». Infine 
Rulfolo affronta II problema 
della leadership e della de
mocrazia Interna «che non so
no conflittuali In un partito 
che non sia preda ne delle 
bande né degli apparati». 

tra, comunque. In polemica 
con I risultati ottenuti dalla 
Swg. Anzi, avvisa. «Ci si convin
ca che si pud essere dalla par
te della verità anche essendo 
una minoranza molto pia limi
tata del 20*: a me questo è già -
successo quando nel '56 no 
criticato l'Intervento sovietico 
in Ungheria». Mario Santostasl, 
coordinatore della II mozione, 
definisce il sondaggio «un mo
mento discutibile e plebiscita
rio» e il suo risultato -totalmen
te Infondato». «Ne ho tratto 
un'impressione pessima - ag
giunge -. Cosi non si sollecita 
consenso Intelligente ne di
scussione. E poi non esiste 
un'unità del XVlll congresso 
che si possa Interrogala- dopo 
il XIX tutto < totalmente diffe
rente». Per Santostasl «bisogna 
Interrogare i militanti comuni
sti In quanto tali, soggetti di un 
cambio di nome, non di un 
giudizio vago». 

Ben diversa la valutazione 
che del risultato danno alcuni 
segretari delle più importanti 
federazioni del Pei. «Per me la 
dichiarazione di intenti di Oc

chetto e il simbolo hanno una 
coerenza fortissima con II XVlll 
congresso - afferma Carlo 
Leoni, segretario romano - E 
quindi trovo del tutto coerente 
con questa convinzione II fatto 
che la stragrande maggioranza 
dei delegati si esprima a favore 
del nuovo nome». «Sono con
vinto anch'io che queste cifre 
corrispondano allo stato d'ani
mo di compagni e simpatiz
zanti - conferma Mauro Zani, 
responsabile del Pei bologne
se -. Ed io mi trovo perfetta
mente confortato» Il segretario 
di Bologna ricorda, come ha 
fatto nel giorni scorsi, «lo stato 
d'animo diffuso nel partito» di 
fronte alla discussione, «total
mente intema» svolta nella Di
rezione del giorni scorai. 

A Palermo Franco Miceli, se
gretario dal Pel nel capoluogo 
siciliano, dice di avere la stessa 
impressione. «Il sondaggio 
conferma le cose che ho avuto 
modo di capire parlando con 
(a gente». Per Miceli c'è stata 
•un'accoglienza buona», la 
proposta di Occhetto ha avuto 
l'effetto «di una aorta di libera

zione» dopo mesi di dibattito 
interno. «Tornare Indietro -
conclude - mi sembra un ten
tativo suicida» 

C'è un messaggio, nei risul
tati del sondaggio, che Giulia 
Rodano, della segretaria na
zionale del Pel, riassume cosi 
•E" la richiesta di discutere nel 
merito, senza unita fittizzle e 
forzate, ma con un dibattito 
che si sviluppi In avanti» Un al
tro segnale importante, è quel
lo dell'alto gradimento tra I 
giovani- 186.4%. «Un aspetto 
confortato anche dalle Iscrizio
ni al partito fatte attraverso I 
coupon sui giornali- la percen
tuale più alla è quella dei gio
vani» 

•Un sondaggio strano, non 
mi toma», insiste invece Giu
seppe Chiarente, uno del lea
der della minoranza E aggiun
ge- «Sono curioso di capire le 
modalità seguite- su un cam
pione di mille delegati del 
XVlll congresso, una scella del 
tutto casuale di 600 rende il 
sondaggio scarsamente signifi
cativo Cosi com'è, politica
mente non mi sembra molto 
attendibile. Insomma, non mi 

convince» «Credo che un con
senso cosi ampio alla proposta 
di Occhetto sia determinalo da 
due fattori - commenta Leo
nardo Domenici, segretario di 
Firenze -: intanto per la propo
sta in sé, che mi sembra buo
na; poi per II fatto che essa ha 
rappresentato lo sblocco di 
una situazione. Ora è necessa
rio che II centro del partilo col
ga questo stato d'animo diffu
so tra gli Iscritti». Di «entusia
smo straordinario, di effetto li
beratorio» per la proposta del 
nuovo nome parla il segretario 
di Torino, Giorgio Ardito. 
•Adesso occorra gestire bene 
questo primo «Musiamo, sen
za forzature, senza I ioni ec
cessivi usati in Direzione*, av
verte. Un entusiasmo che per 
Ardito pud mantenersi allo se 
da una discussione Interna al 
Pel si passa «all'iniziativa politi
ca sui problemi del paese». 

Da Torino a Napoli. «Le noti
zie raccolte confermano l'Im
patto positivo registrato dal 
sondaggio - dice Berardo Im
pegno, segretario del Pel na
poletano -, con un'accoglien

za molto positiva. Abbiamo 
avuto anche documenti unita
ri, al di là del si e del no. Per la 
verità - aggiunge - nel giorni 
successivi si è registrata una 
tendenza a ripetere le vecchie 
contrapposizioni. Bisogna di
fendere l'impatto immediato, 
anche perchè contro di esso si 
cerca di mettere in moto una 
controspinta organizzala» Le 
impressioni dei segretari delle 
federazioni sono le stesse di 
Cesare Salvi, membro della se
greteria nazionale. «Il sondag
gio corrisponde allo stato d a-
nimo prevalente nel partito -
dice -, C'è una proposta in 
campo che parte dai contenuti 
della dichiarazione di intenti 
per arrivare alla proposta di un 
nome e di un simbolo se ci so
no altre proposte scendano in 
campo e decideranno gli Iscrit
ti Questa è la democrazia da
re loro la parola è impegnarsi a 
rispettarne le decisioni. Due 
congressi, quello tenuto e 
quello che si terrà, sono l'esat
to contrario del plebiscito, al
meno per chi crede che la de
mocrazia sia rispettare II volere 
del più». 

Il presidente del Ce a Livorno: «Faremo ogni sforzo per garantire l'unità del partito» 

Tortorella: «Una ferma battaglia 
contro Intolleranza verso chi critica» 
Per Aldo Tortorella 41 paese ha più che mai bisogno 
della maggiore forza di sinistra e della sua iniziativa. 
Se questa è debole non si possono accusare le mi
noranze Interne». A Livorno il presidente del Comi
tato centrale ha «fermato che «noi dovremo lottare 
per ii*«t»rtienefoièé-|rer^ 
1 unità occorre una ferma battaglia contro J'inloJJe-
ranza verso la discussione e la critica»: 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PAOLO MALVINTI 

• I LIVORNO. C'era molta at
tesa per il primo intervento 
pubblico di Aldo Tortorella al-
I indomani del duro scontro 
tra si e no In Direzione e della 
riunione della minoranza che 
ha discusso la propria strategia 
congressuale. Attesa anche 
per alcune voci circa la volontà 
di Tortorella di rassegnare le 
dimissioni dalla carica di presi
dente del comitato centrale 
per affrontare da «semplice mi
litante» la battaglia del con
gresso. Ma di questo Tortorella 
non ha voluto parlare, ha detto 
solo in apertura del suo Inter
vento, In una sala stracolma di 
aderenti toscaniall'area dei co
munisti democratici, che fin

ché sarò alla responsabilità a 
cui i compagni mi hanno chia
mato e democraticamente 
eletto, continuerò a dire le co-
teche penso e che sento» 

«In passato - ha detto Torto
rella - qualcuno ha dovuto ri
nunciare a qualcosa di suo e 
non per quell'idea di unanimi
smo a cui si vuol far credere, 
bensì per amore dell'unità del 
partito» E a quell'unità che 
guarda Tortorella per rifonda
re un partito che assolva al 
ruolo storico e politico che ha 
svolto il Pei in questi anni. >ll 
paese - ha continuato Torto
rella - ha più che mal bisogno 
della sua maggiore forza di si

nistra, della sua forza è della 
sua iniziativa politica». 

Il presidente del comitato 
centrale del Pei giustifica que
sta necessita con l'analisi della 
situazione Intemazionale ed 
interna. «Viviamo In una Situa-

] zione internar IOD ala-di grave 
pericolo: era giusto lanciare II 
più grande allarme, ma è an
cora troppo debole il movi
mento di pace». Parlando poi 
del caso Moro e dei documenti 
ritrovati casualmente In una 
casa passata al setaccio dalla 
polizia, Tortorella parla di «cli
ma torbido», e della giustezza 
delle analisi del Pei quando so
steneva che il caso non poteva 
ritenersi chiuso. In questo cli
ma, «si Infittiscono le manovre 
per un nuovo scioglimento an
ticipato della legislatura, si an
nuncia una nuova stretta eco
nomica e continua aspra la re
sistenza contro le legittime e 
responsabili rivendicazioni 
della parte più sfruttila del 
mondo del lavoro, della classe 
operala, in questo momento 
del metalmeccanici» 

Tuttavia a Tortorella appare 

ancora insufficiente la risposta 
a l'iniziativa della maggiore 
forza di opposizione. Rifacen
dosi poi al dibattito Interno Ira 
maggioranza e minoranze del 
Pel Tortorella ha detto: «fi assai 
più preoccùpBnté^daf punto 
di vista della correttezza de-
mocraUca.cheslc<5rrlrappbn-
ga ti dibattito all'azione; che si 
possa imputare ti una mino
ranza, a qualsiasi minoranza, 
la responsabilità di una Inizia
tiva politica nettamente Insuffi
ciente o l'insuccesso di una li
nea che ha dimostrato la sua 
Inconsistenza». Sul fallimento 
della costituente II presidente 
del comitato centrale ha Insi
stito a lungo, ha parlalo delta 
•illusione, pur rispettando le 
Idee di chi aveva queste Illusio
ni, che bastasse parlare di au-
tosuperamento'det Pel, di nuo
va formazione politica per ot
tenere lo sblocco della situa
zione politica»'Ma, per l'espo
nente comunista; le cose non 
stavano cosi «La situazione si 
è mossa, ma non nel senso 
sperato, la sinistra nelle ultime 
elezioni si è indebolita, si sono 
persi I referendum». 

Tortorella non demonizza lo 
spirito della costituente, anzi 
sostiene, rivolgendosi al pub
blico in gran parte della secon
da mozióne «dovremo farla noi 
la costituente, ma in maniera 
diversa, sul contenuti» Com'è 
possibile, si è chiesto Tortorel
la, che potesse decollare «un 
progetto dove si riconosceva
no coloro che pensano a Craxi 
come un nemico e quelli che 
pensano che senza Craxi non 
c'è speranza» A quanti hanno 
parlato, anche nel dibattito, di 
possibile scissione nel caso di 
una sconfitta al 20 congresso, 
Tortorella ha risposto soste
nendo che occorre tenere in 
piedi una grande forza unita
ria «La minoranza deve fare 
ogni sforzo egemonico per ga
rantire l'unità II primo dovere, 
comunque, per salvaguardare 
l'unità del partito e Impedire 
ogni forma di frantumazione è 
una ferma battaglia contro l'In
tolleranza verso la discussione, 
versola critica, verso le propo
ste diverse Dovere primo di 
chi dirige è la difesa rigorosa 
delle garanzie e delle regole 
democratiche». 

L'ipotesi della mozione unica rilancia il ruolo del dirigente che stoppose allo «strappo» 

Cossutta: «La minoranza ora è unita» 
Stòria del «rientro» di un leader 
«Le minoranze possono partecipare fiduciose e uni
te al dibattito congressuale, sulla base di una unita
ria e innovativa piattaforma». A ventiquattr'ore dal 
vertice del no, Cossutta si dice convinto che la pro
posta avanzata da Magri runa sola mozione della 
minoranza) supererà le ultime perplessità. Per Cos
sutta è un netto successo, Inseguito dal 12 novem
bre dell'anno scorso. 

FABRIZIO RONOOUNO 

• • ROMA. Il comunicato fi
nale uscito dal «vertice» della 
minoranza, domenica sera, 
non parla di mozione unitaria 
L'andamento della discussio
ne, e le vicende degli ultimi 
mesi, sembrano però non la
sciare molti dubbi. E segnano 
un successo per Armando 
Cossutta. Che ai «fronte unito» 
lavora tenacemente dal 12 no
vembre dell'anno scorso. «Le 
minoranze - assicura - ora so
no unite, profondamente uni
te. Ad Arco apparivano ed era
no divise». Lunedi 8 ottobre, 
per la verità, Cossutta aveva 
parlato di «pieno accordo» a 
proposito del convegno di Ar
co 

Ma si tratta soltanto di un 
dettaglio marginale in una bat
taglia politica ben più com
plessa. Che ha uno snodo cru

ciale martedì 25 settembre, 
quando Cossutta, da Perugia, 
proclama la scissione «In ogni 
caso - dice - esisterà una for
mazione autonoma dei comu
nisti italiani». Quel proclama 
suscita qualche imbarazzo 
nella minoranza. E condiziona 
il convegno di Arco, spingen
do Ingrao ad una netta presa 
di distanza. Proprio Arco, però, 
segna il ritomo in scena di 
Cossutta La sera di sabato 26 
settembre, dopo l'intervento di 
Ingrao, il coordinatore della 
mozione 2, Mario Santostasl, 
commenta sconsolato «Abbia
mo lasciato troppo spazio a 
Cossutta .». Ma forse è troppo 
tardi E Cossutta pud oggi rite
nersi legittimamente soddisfat
to. Perché finisce cosi il suo 
lungo «esilio Interno» 

Era cominciato nei primi an

ni '80, quando Cossutta criticò 
la condanna dell'invasione so
vietica dell'Afghanistan Nell'a
prile di quell'anno, Cossutta si 
oppone alla decisione di Ber
linguer di non partecipare alla 
conferenza dei Pc europei 
convocata a Parigi. Ma è con II 
golpe polacco che il dissenso 
si fa rottura 11 Pei condanna 
duramente quell'atto E Berlin
guer parla di esaurimento del
la «spinta propulsiva» della ri
voluzione d'Ottobre Cossutta 
non è d'accorda II 6 gennaio 
1982 scrive un lungo articolo 
sull'Unità per spiegare che «gli 
stessi risultati conseguiti pon
gono alle società socialiste 
problemi via via più acuti sul 
terreno delle libertà. Ma di 
fronte a questo, ciò che ci 
compete non è certo di assu
mere un posto di fila nel coro 
di quanti tendono a dilatarne 
la portata» 

Esattamente un mese dopo, 
a Perugia, Cossutta conia un 
termine che diventerà famoso 
e con cui intitolerà, a fine an
no, un libro lo «strappo». 
L Urss, dice Cossutta, è «il ba
luardo, la garanzia ultima di 
fronte alla potenza militare ed 
economica del capitalismo». E 
aggiunge che esiste anche un 
«traztonismo di maggioranza». 
Tre giorni dopo, la Direzione 

del Pel «mette In guardia 11 par
tito daUe manovra, che in qual
che caso sono incoraggiate e 
alimentare dall'esterno, ten
denti a formare gruppi orga
nizzati in contrapposizione al 
libero dibattito». Berlinguer ha 
già parlato di «lavorio».la ten
sione è al massimo. 

Nel mesi e negli anni suc
cessivi, la polemica di Cossutta 
continua In autunno esce Lo 
strappo Tornano 1 suoi giudizi 
sulla Polonia. sull'Una. sulTAf-
ghanistan (è «Insostenibile -
scrive - un riconoscimento 
delle formazioni tribali e sanfe
diste come espressione legitti
ma del popolo afgano»), fi 17 
ottobre 1989, In un'intervista a 
Panorama, polemizza con Ber-
lingue? sugli euromissili: «Se si 
Insiste neldire che le respon
sabilità (del riarmo, Ndr) stan
no sia da una parte che dall'al
tra, non solo non si dice II vero, 
ma si determina passività e 
rassegnazione». 

Nella primavera dell'86, il 
Pei celebra II suo 17° congres
so Cossutta toma all'attacco. 
La formulazione «parte Inte
grante della sinistra europea» 
gli pare «equivoca». Presenta 
numerosi emendamenti. Il 12 
gennaio spiega all'apnea» 
che mantenere nelle Tesi il 
giudizio sull'Una formulato da 
Berlinguer è «una forzatura as

surda, che rischia di isolare il 
Pei da vastissime masse popo
lari» Il 26 gennaio, a Milano, 
proclama «Come si può essere 
comunisti e democratici senza 
essere amici dell'Ut»?». Dopo 
il congresso, non è riconferma
to in Direzione. 

L'anno dopo. l'I i febbraio 
1967, fonda IVAssociazione 
culturale marxista». Sul Corrie
ri della sera spiega che «ades
so non c'è più l'alibi di Breznev 
per negare la natura socialista 
dell'Une». A luglio parla espli
citamente di scissione- «Se non 
ci fosse più il partito comunista 
- scrive - inevitabilmente, pri
ma o poi, sorgerebbe un altro 
partilo di comunisti», Contro il 
«nuovo corso» la sua opposi
zione è durissima. Al 18° con
gresso (marzo '89) presenterà 
un documento alternativo. 
Mancano pochi mesi al crollo 
dell'Est. Per Cossutta si vuole 
•impedire che i successi nello 
sviluppo qualitativo delle so
cietà socialiste e la crescita del 
prestigio intemazionale del so
cialismo possano tradursi in 
una crisi di egemonia del capi
talismo e in una maggiore cre
dibilità degli ideali comunisti.. 
All'indomani della «svolta» di
chiara a Repubblica che «non 
sono io, è Occhetto che inten
de lasciare 11 Pei» A questa un-

Messaggi via fax 
da tutta l'Italia 
«No alle fazioni» 

MARINA MASTftOLUCA 

••ROMA. «Il direttivo della 
sezione "A.-Amati" di San Pie
tro in Verzolo, Pavia, pur ravvi
sando la necessità di confron
to anche appassionato, sulle 
nuove prospettive del partito, 
ritiene non più tollerabile assi
stere passivamente allo spetta
colo indecoroso che la diri
genza sta offrendo all'opinio
ne pubblica italiana. Siamo 
convinti che la continua risso-
slti e il modo di procedere nel
la discussione non giovano né 
al vecchio né al nuovo partito» 
Viaggiano via fax, come una 
volta i messaggi della Pantera 
universitaria. Proteste, critiche, 
inviti ad un dibattito più sere
no, spediti da tutta Italia, da 
militanti, sezioni, federazioni, 
del si e del no. Da lutti, l'appel
lo a far presto 

Come dal «comunisti di Pla
no che si richiamano alla se
conda mozione». In un ordine 
del giorno «esprimono preoc- • 
cupazione e dissenso per I toni 
laceranti che hanno accompa
gnato il dibattilo nell'ultima 
riunione della direzione». I co
munisti - continuano - non 
possono attardarsi in una este
nuante discussione che para
lizza il partito». E concludono 
con l'impegno a «scongiurare 
ogni possibile pencolo di scis
sione». 

•Si discuta, ci si divida, masi ' 
vigili perchè la divisione non 
appaia come scontro di fazioni 
che lungi dell'arricchire il di
battito semina frustrazione e 
delusione», esorta invece l'as
semblea della sezione Frattoc-
chie-Palaverta, «rinnovando la 
propria fiducia a) segretario 
del partito». Nel documento, 
approvato all'unanimità, il Pei 
di Ftattocchle richiama la ne
cessità di «passare al confronto 
sui contenuti, sui programmi 
che interessano la gente», sui 
•problemi che non possono at
tendere»: Il Golfo, la mafia, la 
legge finanziaria, le lotte degli 
operai e dei pensionati. 

«Amareggiata e delusa» per
chè «ancora una volta il dibatti
to è stato di puro schieramen
to» la sezione del Pei di Man-
delio, nella provincia di Lecco. 
sollecita il coinvolgimento di 
«iscritti e non» per superare 
•questa fase di contrapposizio

ne». «Pena - avverte la sezione 
di Mandello - la disfatta totale 
di quello che ancoraci rimane, 
perchè siamo veramente stan
chi»-

Solidale con Occhetto, 0 Pei 
di Pesaro rivolge un Invito «a 
tutte le componenti affinchè 
non si abbandonino una visio
ne unitaria della vita intema ed 
un minimo comune denomi
natore nei comportamenti 
estemi» La stessa esortazione, 
quasi con le stesse parole, an
che da trentadue sezioni della 
province di Bari «Rivolgiamo 
un appello a tutti I gruppi diri
genti per un confronto leale sui 
contenuti e sui problemi della 
società italiana e del suo regi
me democratico - scrivono in 
un messaggio spedito via fax 
all'Unità - Auspichiamo e la
voriamo perchè possa venire il 
più utile contributo ad una fa
se di pluralismo Interno che 
nel rispetto delle differenze 
eviti ogni minaccia e ipotesi di 
scissione». 

Messaggi di solidarietà con 
Occhetto si intrecciano ad invi
ti a riportare II confronto a toni 
più comprensibili. Centinaia di 
•dirigenti ed iscritti» mandano 
da Palermo un telegramma di 
sostegno al segretario comuni
sta, sottolineando «l'esigenza 
di allargare lo schieramento 
delle forze ette sosteitgtmo la 
proposta del compagno Achil
le Occhetto», per aggirare 0 ri
schio di una paralisi su «un di
battito tutto intemo e a volte 
solo nominalistico». 

E intanto a Vercelli un grup
po di otto sindacalisti ha dato 
vita al «comitato per la quer
cia», con l'intento di appoggia
re la proposta del segretario 
comunista anche in periferia. Il 
primo passo dei «fans» del 
nuovo simbolo un atto simbo
lico: plantare una quercia in 
un punto della città, come il 
vecchio emblema della rivolu
zione. «E stata un'Idea nata di 
getto intomo alla quale si sono 
raccolti-Importanti consensi -
ha spiegato uno dei promotori 
del comitato, Leonardo Olii - . 
U nostro scopo è quello di offri
re a chiunque la possibilità di 
collaborare per costruire il fu
turo di questa formazione poli
tica». 

Armando Cossutta 

postazione resterà fedele nei 
mesi successivi, estendendo la 
sua influenza nel «fronte del 
no», sia pure nell'imbarazzo di 
alcuni esponenti della secon
da mozione. 

len. a Bologna. Cossutta ha 
criticato Occhetto per il tentati
vo di «scavalcare gli organismi 
dirigenti con una sorta di ple

biscito contro quelli che egli 
ha definito gli "oligarchi"» Ma 
qualche avversario interno ri
corda maliziosamente che 
neli'86. alla vigilia del 17° con
gresso, Cossutta confidava al
l'Espresso di condividere la cri
tica di Pietro Ingrao «alla ge
stione "oligarchica" del sinda
cato». 
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